
D
i cosa parliamo quan-
do parliamo dell’ac-
qua? In primo luogo
di uno dei diritti
dell’uomo più impor-

tanti e riconosciuti. L’assemblea
generale dell’Onu ha stabilito, il
28 luglio 2010, che l’accesso a
un’acqua «di qualità» è per l’ap-
punto uno dei diritti dell’uomo.
Ciò nonostante, se si esamina la
situazione a livello mondiale, non
c’è di che essere troppo ottimisti.

Certo, dalle statistiche
dell’Onu arriva un dato positivo.
Fra il 1990 e oggi si è dimezzato il
numero di persone che a livello
mondiale non beneficiano di alcu-
na fonte di acqua potabile: sareb-
bero ora fra 800 milioni e un mi-
liardo, poco meno di 1 su 7 abitan-
ti della Terra.

Tuttavia, queste cifre sono og-
getto di discussione per varie ra-
gioni: per esempio, perché avere
dell’acqua potabile non comporta
avere un rubinetto da cui esca; o
perché la qualità di quell’acqua
può essere molto variabile, e non
è detto che non siano presenti in
essa agenti portatori delle cosid-
dette «malattie idriche».

Le quali ultime (vari tipi di diar-
rea, colera, tifo, epatiti, legionello-
si) sono la principale causa di mor-
te nel mondo per bambini e giova-
ni (così come le malattie cardiova-
scolari in età avanzata). Calcoli
meno ottimisti di quelli qui sopra
riportati parlano addirittura di
metà della popolazione mondiale
che non ha accesso a fonti di ac-
qua potabile esenti da malattie.

Negli ultimi anni, a nutrire vi-
sioni pessimistiche del problema
contribuisce sempre più la consa-
pevolezza che la disponibilità di

acque dolci cresce a un tasso decisa-
mente inferiore a quello della popo-
lazione. È un elemento negativo,
questo, cui se ne aggiungono altri:
per esempio, gli effetti del muta-
mento climatico, come la siccità e
la desertificazione; o l’aumento del-
la richiesta di energia (e dell’uso di
acqua per ottenerla), in conseguen-
za della crescita demografica e del-
lo sviluppo produttivo non solo e
non tanto nei tradizionali Paesi
avanzati, ma soprattutto in quelli
emergenti.

Ma torniamo alla domanda ini-
ziale: di cosa parliamo quando par-
liamo dell’acqua? Abbiamo già co-
minciato a dirlo: in primo luogo,
dell’acqua come diritto, dell’acces-
so all’acqua, dei rischi derivanti dal-
la sua penuria, con variazioni da re-
gione a regione, ma anche stagio-

nali. E accanto ai rischi da penuria,
quelli da eccesso, da sovrabbon-
danza temporanea, imprevedibile
o colpevolmente trascurata: allu-
vioni, tsunami, disastri di ogni ti-
po.

Quanto ai nostri Paesi europei si
discute soprattutto di liberalizza-
zioni, di gestione privata o pubbli-
ca dell’acqua.

Esiste anche una geopolitica
dell’acqua, di particolare intensità
in alcune regioni del mondo: al
punto che alcuni studiosi ritengo-
no che questo secolo potrebbe esse-
re caratterizzato soprattutto dalle
guerre per l’acqua. Facciamo alcu-
ni esempi. Dovremmo forse partire
proprio dalla penuria di acqua

nell’Africa Subsahariana: un pro-
blema che, se associato a quello del-
le malattie e alla crescita inevitabi-
le di una richiesta di maggior benes-
sere, potrebbe determinare situa-
zioni esplosive in buona parte del
continente.

La questione arabo-israeliana fa i
conti fin dagli inizi con le difficoltà
dell’approvvigionamento idrico in
un’area particolarmente arida. Le
acque provengono soprattutto dal
Lago di Tiberiade e dal bacino del
Giordano, ma anche da alcuni af-
fluenti che scendono dalle Alture
del Golan. Basterebbero questi po-
chi elementi per capire le complica-
zioni geopolitiche: dai rapporti tra
Israele e Siria a quelli di una suddi-
visione equilibrata delle forniture
(oggi è ben lontana dall’esserlo) fra
israeliani e palestinesi.

Ma il problema delle acque è
quanto mai importante in tutto il
Medio Oriente. Basti citare il caso
dell’Eufrate, dal quale l’Iraq trae
(grazie anche a una serie di dighe)
buona parte del suo fabbisogno in
acqua e in energia idroelettrica. Ma
l’Eufrate (come pure il Tigri) nasce
in Turchia, e la Turchia ha in parte
progettato, in parte già realizzato
un sistema di dighe destinate a mi-
gliorare le coltivazioni di una parte
dell’Anatolia, suscitando compren-
sibili timori nei paesi a valle, e cioè
nello stesso Iraq e in Siria.

La storia del Lago d’Aral è un
esempio sconvolgente di ciò che
possono produrre scelte errate (per
non dire suicide) di natura geopoli-
tica, ma anche economica e am-
bientale. Ancora una quarantina
d’anni fa era indicato come il quar-
to lago del mondo, superato solo
dal mar Caspio, dal lago Superiore
e dal lago Vittoria. La sua superficie
era di 66.500 chilometri quadrati.

Oggi, nella classifica mondiale dei
laghi, occupa il 31˚ posto, essendo-
si la sua superficie ridotta a 5.000
chilometri quadrati. Quello che era
un tempo il suo più importante por-
to peschereccio, Aralsk, dista or-
mai dalle rive del lago una trentina
di chilometri. La fauna acquatica è
scomparsa e al posto di buona par-
te del lago c’è un deserto di sale,
che i venti trasportano fino nell’Ar-
tide.

Alle origini del fenomeno c’è la

scelta del governo zarista, e poi so-
prattutto di quello sovietico, di fare
della regione (oggi divisa fra Ka-
zakistan e Uzbekistan) una gigante-
sca distesa di piantagioni di coto-
ne. E poiché si trattava di una regio-
ne arida, si costruirono grandi cana-
li d’irrigazione che sottraevano ac-
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